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In quell'anno il presidente Siad Barre arruola islamici nella guerra etiopica

Somalia: nel 1977 inizia l'avanzata islamica
L’esercito somalo si ritira dall'Ogaden e lascia cellule progenitrici
dell'Unione islamica da cui nasceranno le attuali Corti
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DAL NOSTRO INVIATO 
NAIROBI – L’offensiva dei fondamentalisti per conquistare il potere in
Somalia comincia nel lontano 1977, quando l’allora presidente della
Repubblica, Mohammed Siad Barre (che fino a quel momento aveva
combattuto gli islamici cacciandoli in prigione o mandandoli al patibolo),
attacca l’Etiopia governata dal dittatore militar-comunista Menghistu Hailè
Mariam. Siad, che ha appena cambiato bandiera (da Mosca a Washington),
vuole conquistare l’Ogaden, regione abitata da popolazioni somale. Per questo
recluta centinaia di volontari che chiama a combattere sotto la bandiera
dell’islam contro il nemico cristiano (e comunista).

Gli americani discretamente aiutano
l’anticomunista Siad, stesso comportamento
che poi terranno più sfacciatamente in
Afghanistan una quindicina di anni dopo: meglio
Maometto di Marx. Ma il dittatore somalo, che
nel 1974 ha portato il suo Paese nella Lega
Araba, riceve sostegno finanziario e miliare
anche dai Paesi del Golfo, Arabia Saudita in
testa e Egitto. Quando l’esercito somalo,
incalzato da etiopi, russi e cubani si ritira, lascia
in Ogaden dietro di sé cellule islamiche, le

progenitrici di quello che diventerà poi Al-Ittiat-al-Islami (Unione Islamica), il
gruppo terrorista che crescerà fino a diventare la spina dorsale delle Corti che
comandano oggi a Mogadiscio. Per una decina d’anni gli islamici stanno
tranquilli dietro il regime, ma quando Siad diventa troppo filo americano e filo
italiano abbandonano il dittatore. Washington e Roma - a dispetto di tutti le
opinioni di osservatori e organizzazioni non governative che prevedono un
disastro se non si provvede in fretta a un cambio di vertice in Somalia -
continuano ad aiutare il despota.

Il 9 luglio 1989 nella cattedrale di
Mogadiscio un killer solitario ammazza
monsignor Salvatore Colombo, il vescovo che
predica un’unità di intenti tra musulmani e
cristiani. Secondo alcune testimonianze raccolte
dal Corriere qualche anno dopo, l’assassino è un
sicario di Al-Ittiat-Al-Islami, rimasto impunito
perché la polizia segreta di Siad non vuole
inimicarsi ancora di più i fondamentalisti.
Quando scoppia la guerra civile, dopo la caduta
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Mezzi moderni per le Corti
islamiche a Deyniile (Ap)

Armi efficienti per gli islamici a
Balad (Reuters)

di Siad, rovesciato nel gennaio 1991, Al-Ittiad evita di partecipare alle ostilità
a Mogadiscio. Nel novembre 1991 restano neutrali anche durante la furiosa
battaglia a cannonate tra il presidente ad interim Ali Mahdi e il generale
Mohammed Farah «Aidid». Sei mesi prima, in luglio, il Somaliland, il territorio
che faceva parte dell’ex colonia britannica, aveva dichiarato l’indipendenza,
diventando negli anni un’oasi di sicurezza e di sviluppo. La diplomazia
internazionale caparbiamente e con cinismo finora si è rifiutata di riconoscerlo.

I fondamentalisti tentano la conquista di
Bosaso e del suo ricco porto dove, il 5 gennaio
1992, ammazzano senza pietà Martinka
Pumpalova, una pediatra bulgara che lavora per
l’Unicef. Abullahi Yussuf, l’attuale presidente del
Governo federale di transizione, li batte
ripetutamente e li ricaccia a sud. Il gruppo
ripiega a Luq, al confine meridionale con
l’Etiopia, e si arrocca nel porto di Merca. Lì, nel
dicembre 1992, poco dopo che le truppe
americane sono sbarcate a Mogadiscio con

l’operazione (allora sembrava di pace) Restore Hope, uno dei suoi leader
ancora oggi attivo e in posizione di comando, lo sceicco Hassan Daher Aweis
dichiara al Corriere: «Non abbiamo bisogno degli stranieri. Tornatevene a
casa». Il fratello di Aweis oggi predica a Londra in una moschea piuttosto
radicale. 

A dispetto delle regole claniche che
governano la società somala, il gruppo di Al-
Ittiat-al-Islami riesce a organizzare una milizia
con uomini provenienti da tutte le cabile. «Il
nostro clan è l’islam», dichiarano
orgogliosamente i suoi adepti. Nel dicembre
1992 i signori della guerra somali accolgono a
Mogadiscio gli americani con grande
entusiasmo. Gli islamici stanno a guardare cosa
succede, ma affilano le armi e non esitano a
schierarsi qualche mese dopo con il generale
Mohammed Farah Aidid, ricercato dai rangers. È il momento in cui arrivano in
Somalia gli uomini di Al Qaeda. Mohammed Atef, il vice di Bin Laden morto
sotto i bombardamenti americani vicino Kabul nel 2001, e Saif Al Adel, uno dei
fondatori del gruppo terrorista, ricercato dall’Fbi, viaggiano nel Paese in lungo
e in largo. Promuovono milizie interclaniche ma non disdegnano di finanziare
gruppi tribali e combattenti freelance perché attacchino i caschi blu. Tornano
poi a Khartoum a riferire allo sceicco del terrore che in quel periodo ha preso
casa nel quartiere Riad della capitale sudanese. Islamici e qaedisti partecipano
attivamente alla battaglia che si scatena nella notte tra il 3 e 4 ottobre 1993,
tra Aidid e americani. Diciotto rangers vengono ammazzati dai miliziani somali
che proteggono il loro leader e ne impediscono la cattura. La storica battaglia
verrà immortalata nel libro e nel film «Black Hawk Down» (Black Hawk è il
nome del modello dell’elicottero abbattuto). 

In quei mesi nessuno dei giornalisti presenti a Mogadiscio riesce a
intuire il ruolo degli islamici che si muovono sott’acqua, senza troppa
pubblicità e clamore. E nessuno dà grande importanza alla dichiarazione del
generale Carmine Fiore, comandante delle truppe italiane in Somalia, che il 20
marzo 1994, quando viene uccisa Ilaria Alpi, a caldo commenta così: «Sono
stati gli islamici». L’operazione dell’Onu si conclude un anno dopo e a
Mogadiscio: i signori della guerra cominciano subito a darsi battaglia per il
controllo dei traffici, dei porti e degli aeroporti che, essendo quello
internazionale chiuso per le faide, ognuno si costruisce alla periferia della città.
Sono gli anni in cui si parla oltre che di Aidid e del presidente ad interim Ali
Mahdi, di Osman Ato, di Abdi Qabdid e spuntano gli attuali belligeranti Mussa
Sudi, Qanyare Afrah, Mohammed Omar Abeeb «Dheere», Bashir Rage, Omar
Finish, Omar Aboukar Addane e Shek Yussuf Mohammed Sayad «Indahadde». 

A Mogadiscio regna il caos e la legge del più forte. Si circola solo con una
buona scorta armata, ma a ogni angolo si rischia la vita: c’è sempre qualcuno
armato di fucile pronto a spararti, magari solo per rubarti le scarpe. Sono gli
stessi signori della guerra (molti dei quali apprezzano un buon bicchiere di
whisky, e lo pretendono d’annata) a organizzare le prime corti islamiche.
Qualche mano viene tagliata e qualche vita spezzata in nome di Allah. Ma il
vero centro islamico resta a Luq, dove vengono portati e addestrati i giovani
reclutati in ogni parte della Somalia. Il 6 agosto 1998 i carri armati etiopici
entrano nella città e costringono i militanti islamici alla fuga. Il 7 agosto i
terroristi attaccano le ambasciate americane a Nairobi e Dar es Salaam. La Cia
è convinta: gli attentatori appartengono ad Al Qaeda e vengono dalla Somalia.
Cacciata dal confine con l’Etiopia, Al-Ittiat rientra a Mogadiscio e si
impadronisce della direzione delle corti islamiche, sganciandole dalla tutela dei
signori della guerra. È quello il momento che i più «volenterosi e capaci»
vengono inviati in addestramento in Afghanistan. 

Ma nella capitale somala cresce il malcontento contro le milizie dei
warlord, che taglieggiano la popolazione, costretta a pagare il pizzo ai posti di
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blocco e rischia la vita ogni volta che esce di casa. Le corti si propongono come
difensori dell’ordine e della legalità islamica. Riescono così ad aggregare anche
un gruppo di uomini d’affari, che le finanziano e le sostengono con armi e
logistica, e parte della società civile che negli islamici vede la liberazione dalla
violenza quotidiana. La svolta islamica è impressionante: gli unici edifici nuovi
che svettano tra i palazzi ridotti in macerie dai bombardamenti sono le
moschee, la donne sono sempre più coperte, nelle scuole, quasi tutte
coraniche si studia la storia dei Paesi del Golfo e non quella africana, perfino il
somalo che Siad Barre aveva traslitterato in alfabeto latino ora viene scritto
con caratteri arabi. E arrivano massicci gli aiuti islamici che vengono riservati a
chi promette di osservare il Corano per filo e per segno. Subito dopo l’11
settembre 2001 l’attacco alle due torri viene festeggiato in con manifestazioni
di piazza guidate dallo sceicco Hassan Daher Aweis (della cabila
haberghidir/aer) e dal darod/ogaden Hassan Turki, dove vengono issati cartelli
con la faccia di Osama Bin Laden e con slogan che ne osannano le gesta. 

Gli americani sono sempre più convinti che i terroristi dello sceicco
abbiano trovato rifugio in Somalia, soprattutto Fazul Arun Abdallah, il
comoriano che ha organizzato l’attacco alle ambasciate del 1998. Nel 2002
durante la visita in una scuola che sembrava laica, mentre il professore mi
spiega che lui non vuole aver niente a che fare con violenza e terrorismo, alle
sue spalle i ragazzini (avranno avuto sì e no 11 anni) aprono i libri e i quaderni
per mettere bene in vista la foto di Osama Bin Laden, con il fedele kalashnikov
al suo fianco. Nella capitale in continuazione vengono assassinati attivisti per i
diritti umani e membri della società civile. Tutta gente che lotta sia contro i
signori della guerra, sia contro l’islamizzazione guidata dalle Corti. Il salto di
qualità il 15 gennaio 2005, quando Hassan Ashi Aeru, un giovane che la Cia
dipinge come addestrato in Afghanistan alla corte di Bin Laden e fino ad allora
sconosciuto, cattura e distrugge il cimitero italiano nella zona nord della città.
Le ossa dei sepolti vengono sparpagliate, in segno di disprezzo e oltraggio, per
tutta la città. Un atto sacrilego per l’islam, secondo cui i morti non si devono
disturbare. A nulla valgono i tentativi dei capi del suo clan (haberghidir/aer)
per indurlo a ritirarsi. Il ragazzo è cresciuto e pretende la sua indipendenza
militare. Lui sembra il comandante militare mentre Shek Sharif Shek Ahmed
(altro nome nuovo, un abgal/harti/agonier, leader dell’Unione delle Corti che
ora hanno preso quasi tutta Mogadiscio) è il capo spiritual-politico. 

In quei giorni, durante un colloquio con il Corriere della Sera, nega
qualunque coinvolgimento nell’attacco al camposanto. Conosce i responsabili
dell’azione? «È stata la popolazione locale», risponde. Nei mesi che seguono le
corti si rafforzano, guadagnano terreno e minacciano sempre di più i signori
della guerra e i loro traffici. Ma soprattutto trovano un sostegno da parte della
popolazione, spossata da 16 anni di guerra. Gli americani prima le accusano di
nascondere gli uomini di Al Qaeda e quindi si rivolgano ai loro antagonisti.
«Bloccate gli islamici», ordinano. E l’ordine è accompagnato da valigie piene di
dollari. Distribuiscono anche una lista di nomi: i terroristi da arrestare. Il 18
febbraio i signori della guerra fondano (grazie all’aiuto degli americani, mai
riconosciuto ufficialmente ma mai smentito) l’Alleanza per la ricostruzione della
pace e contro il terrorismo. Francamente appare un po’ temerario affidare la
ricostruzione della pace a chi ha fatto sempre la guerra e infatti la
pacificazione fallisce. Gli attacchi agli islamici vengono respinti. Piuttosto sono
loro a prendersi tutta la capitale. Anzi, quasi tutta, perché alcune sacche
resistono a dispetto di chi crede che Mogadiscio sia ormai completamente
governata dal Corano. La coalizione delle Corti è composita, è vero. Negli anni,
accanto ai duri e puri radicali convinti, si è aggregata anche una certa
componente moderata che vede nell’islam l’unico modo per portare la pace nel
Paese, ma non intende organizzare la Somalia secondo la stretta sharia. Ora si
attende nei prossimi giorni di capire quali delle due anime prevarrà.

Massimo A. Alberizzi
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